
IN ITALIA 

«Banda delle Coop» 
Arrestati tre catenesi 
e due romagnoli: riddavano 
il bottino in Riviera 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 

•SBOLOGNA. Cinque «pezzi 
da novanta» In manétte. E il " 
nuovo colpo inlerto alla «ban
da delle coop>, pericolosa or
ganizzazione criminale di 
«lampo malioso che secondo 
gli inquirenti avrebbe messo a 
segno daU"87 una ventina di 
assalti a banche, supermercati 
• urlici postali a Bergamo. Bre
scia. Preme. Catania, Messi
na. E Bologna, dove per pochi 
spiccioli due persone persero 
la vita e nove rimasero ferite, 
anche gravemente. 

Gii a marzo unirono In car
cere 27 persone (poi salite a 
29), in grande maggioranza 
catanesi. legate ai due clan ri- ' 
vali dei Santapaola e dei Pille
rà. Si parlò di «pendolari delle 
rapine*, pronti a rientrare in Si
cilia In aereo subito dopo il 
•colpo». Secondo le ultime in
dagini, invece, anche la «men
te» della banda sarebbe a Ca
tania: ai tratta dei fratelli Gio
vanni e Carmelo Marlena. 29 e 
31 anni, personaggi «emergen
ti» nel tessuto malioso sicilia
no. 

Insieme a loro la Squadra 
mobile di Bologna, coadiuvata 
dalla Crimlnalpol di Bologna e 
di Catania, ha messo le mani 
su un altro catanese. Maurizio 
Platani», 31 anni (fratello di 
Emilio, già arrestato a marzo), 
entrato nel sodalizio solo po
chi mesi fa. e su due romagno
li: Renaio Napolitano. 39 anni, 
residente a Udo di Savio a Al
cide Bravi, 38 anni, di Raven
na. Due nomi pero, e non di 
poco rilievo, mancano ancora 
all'appello. Nella casa di Na
politano sono stati rinvenuti un 

fucile a pompa calibro 12 e 
una pistola 38 special con rela
tivi proiettili, mentre I Mariella 
custodivano una documenta
zione che, dicono gli inquiren
ti, può portare a sviluppi cla
morosi. 

A Rimini Napolitano gestiva 
un ristorante, il «Parco Covi-
gnano», dove trovavano rifugio 
i latitanti, «sistemati» anche ne
gli appartamenti d'estate oc
cupati dai turisti. Ma la Roma
gna non serviva solo come ri
paro. Stando ai rilevamenti del 
Nucleo regionale della polizia 
tributaria di Bologna e della se
zione di polizia giudiziaria, la 
ricca costa adriatica era il terri
torio scelto per riciclare il de
naro sporco. 
' Perquisizioni in 9 Imprese di 
Udo di Savio. Udo Adriano. 
Cervia, Rimini e Ravenna 
avrebbero permesso di accer
tare rilevanti investimenti: un 
albergo, una gelateria, altri 
esercizi commerciali prende
vano corpo per poi sparire do
po qualche mese, o assumere 
repentinamente un titolare «di 
comodò». E ancora, conti cor
renti movimentavano centi
naia di milioni in pochi giorni 
per poi venire chiusi, mentre 
altri se ne aprivano. • • t 

Ma la radiografia della «ban
da delle coop» non e lineare 
come sembra: nel giugno '88 
finirono In carcere, con la stes
sa denominazione. 18 perso
ne, accasate dai carabinieri dì 
Bologna di rapine «minori». A 
questo secondo (o forse riva
le?) «troncone» vieneattribult* 

' anche l'uccisione, nell'aprile 
'88. di due carabinieri. 

L'azienda per l'elettricità 
accusata dal Parlamento 
contrattacca e smentisce 
il presidente dell'Antimafia 

Gerardo Chiaromonte 
non vuole fare polemiche 
ma non torna indietro: 
«Io non parlo a vanvera» 

Centrale dì Gioia Tauro 
Enel: «Mai fatte pressioni» 
L'Enel smentisce, Gerardo Chiaromonte non replica 
ma fa capire di essere in grado di dimostrare le sue 
accuse. La polemica tra la commissione Antimafia e 
l'azienda per l'energia elettrica sembra destinata a 
crescere. Inquisita dalla magistratura per avere affi
dato la costruzione della centrale di Gioia Tauro a 
ditte legate alla mafia l'Enel è ora accusata da Chia
romonte di avere esercitato pressioni 

CARLA CHILO 

••ROMA Con ventiquattro 
ore di ritardo l'Enel si dilende 
dall'accusa di avere esercitato 
pressioni per indurre la com
missione parlamentare anti
mafia ad ammorbidire il giudi
zio sul comportamento dell'a
zienda a'Gioia Tauro, dove ha 
dato in appalto ad aziende 
mafiose la maggior parie dei 
lavori per la costruzione di una 
centrale. 

Nella relazione illustrata 
mercoledì c'erano giudizi se
veri sulle incertezze procedu
rali, la scarsa linearità e la scar
sissima trasparenza adottate 
dall'Enel per allidare gli appal
ti. La relazione è passata al ter
mine di un dibattito piuttosto 

acceso, durante il quale alcuni 
esponenti De hanno tentato di 
far ammorbidire i toni nel con
fronti dell'Enel (la democri
stiana Ombretta Fumagalli Ca
nini ha addirittura accusato i 
magistrati di perseguitare l'E
nel). Un po' urtato dalle tante 
richieste di prudenza, al termi
ne della riunione, II Presidente 
della commissione Antimafia 
ha denunciato di avere ricevu
to forti pressioni da parte del
l'Enel. Ieri In un breve comuni
cato l'azienda ha smentito 
Chiaromonte. «Il consiglio di 
amministrazione dell'Enel - è 
scritto nella nota stampa - in 
relazione alla dichiarazioni, ri
portate dalla stampa, del presi-

Gerardo Chiaromonte 

dente della commissione Anti
mafia smentisce categorica
mente di avere esercitato pres
sioni di alcun genere in merito 
alle vicende della centrale di 
Gioia Tauro». 

Dall'azienda per l'energia 
elettrica non si riesce ad otte
nere una parola di più. I vertici 
dell'Enel si rifiutano di aggiun
gere una sola parola alle cin
que righe della smentita uffi

ciale. Neppure un'ipotetica ri
costruzione di come sarebbe 
potuto insorgere un eventuale 
equivoco. (È la tesi che ieri po
meriggio ha cercato di adom
brare Ombretta Fumagalli, in 
una difesa accorata dell'ope
rato dell'azienda per l'energia 
elettrica: «Non ci sono state 
pressioni di alcun genere - ave
va dichiarato ad un'agenzia • 
Abbiamo avuto da parte del 
presidente dell'Enel, come del 
resto ci aveva preannunciato, 
un appuri o riguardante le ri
sposte alle domande che gli 
avevamo formulato quando fu 
ascoltato e ciò è del tutto cor
retto. Si trattava di un chiari
mento e non certo di una pres
sione») . 

Dall'altra parte Gerardo 
Chiaromonte non torna sui sui 
passi. Senza aggiungere nuovi 
elementi di polemica confer
ma le sue accuse. Al telefono, 
mentre era impegnato in una 
riunione alla direzione del Pel, 
si è limitato a dire: «Non ho di
chiarazioni da fare, domani 
dopo l'ufficio di presidenza la 
commissione fari un comuni
cato. Comunque non sono 
abituato a fare affermazioni a 

caso, le cose che ho detto ri
spondono alla venti dei latti». 

Rincara la dose il deputato 
verde Gianni Lanzinger. «Non 
ho dubbi su ciò che ha detto il 
Presidente. Questa volta siamo 
di fronte ad un esempio classi
co di collusione tra mafia e po
litica e mi sono accorto di 
quanto forti fossero le remore 
tra molti colleghi solitamente 
cosi attenti a denunciare le de
generazioni maliose. Mi è par
so che molti ragionassero par
tendo dalla premessa che co
munque la ragione non poteva 
che essere da una parte, quella 
dell'Enel. Perciò ho chiesto 
che la relazione non si limitas
se a chiedere rassicurazioni o 
impegni per il futuro, ma che 
vengano censurati i responsa
bili di questo brutto affare. An
che perchè se non cambiano 
le persone non vedo come po
trebbe mutare il costume e la 
diffusa collusione tra mafia e 
politica. Se non verranno san
zionate le persone che hanno 
dato appalti alla mafia credo 
che anche le altre grandi 
aziende che lavorano al sud si 
sentiranno confortare a prose
guire sulla vecchia strada». 

Lo scandalo delle tangenti ha già messo nei guai con la giustizia undici persone 
De e Psi allannati in Lombardia e Veneto; intanto i Verdi chiedono che Prandini si dimetta 

Autostrade d'oro, altri 6 indiziati 
Altri sei denunciati a piede libero e numerosi «inquisiti» 
a vario titolo nello scandalo delle tangenti autostradali 
che ha portato in carcere il presidente della «Serenissi
ma» Gannì ParidolIo,e l'ex prèsidente,'deH'̂ 2.1,Enric,q 
Vidali. In allarme il mondo dei dorotei veneti.e dei so
cialisti lombardi, mentre continuano perquisizioni e 
sequestri di documenti. Pandolfo e Vidali sospesi pre
cauzionalmente da Oc e Psi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VERONA Come In un ma
xitamponamento si accatasta
no davanti alle porte dei giudi
ci veronesi dirigenti, funzionari 
e padrini politici delle auto
strade «Serenissima» e A 21. 
Dopo I cinque arresti per cor
ruzione e associazione per de
linquere dell'altro giorno, il nu
mero degli inquisiti continua a 
salire. C'è chi 6 stato denuncia
to a piede Ubero dalla Finanza 
e ha già un avviso di garanzia, 
chi è in procinto di riceverlo. 
Nel primo gruppo, sei persone. 
Nel secondo, una-ventina. Cor

re un solo nome, Domenico 
Pazzi, socialista; ' sindaco di 
Martignana Po, nel Cremone
se, vicedirettore della A 21, 
l'autostrada Piacenza-Brescia. 
Il suo ex presidente, Enrico Vi
dali, quarantaquattrenne so
cialista rampante, è già finito 
in carcere. Ieri sera il Psi di Cre
mona lo h.» sospeso precau
zionalmente dal partito, di cui 
era capogruppo in consiglio 
comunale, e che ancora rap
presenta nella presidenza del
l'azienda porti di Cremona e 
Mantova. Un brutto colpo, per 

i socialisti lombardi. A Cremo
na, in 15 anni di governo, han
no accumulato una serie non 
piccola di scandali. Alle ultime 
amministrative hanno perso 
voti* sedisi Orac'è una giunta 
«anomala», Dc-Pcl-Verdi. ' 

Sospeso, stavolta dalla De, 
anche Gianni Pandolfo, presi
dente della «Serenissima» Bre
scia-Padova. Tra gli Inquisiti fi
gurerebbero altri politici di 
spicco. La carriera di Pandolfo 
£ un tipico spaccato dell'asce
sa di un doroteo veneto: ex se
minarista, si lega nel dopo
guerra a Mariano Rumor, È 
eletto consigliere provinciale, 
diventa assessore, poi presi
dente. Arriva ad accumulare 
svariatissime cariche, presi
denza della Provincia, dell'U
nione delle province venete, 
della Fiera, del centro intema
zionale Palladio, dell'associa
zione per la lotta alla tuberco
losi... E infine, con complicati 
giochi dì alleanze, restando 
doroteo ma legandosi al «torta-

nlano» ministro dei Lavori pub
blici Giovanni Prandini, con
quista l'autostrada. Un buon, 
trampolino per ulteriori land: 

per la DrendenM aeue auto-
strade bri e come possibile di
rettore della Rai. Anche dopo 
t'avvio dell'inchiesta il ministro 
non lo abbondona. In Parla
mento, al deputato socialista 
Pavoni che chiede una indagi
ne tecnica sulto scandalo an
nunciato, fa rispondere: «Non 
appare opportuno». E Pandol
fo pensa anche alle due figlie. 
Ai marito di una (fresca di un 
matrimonio rallegrato dalla 
partecipazione di Prandini) af
fida la gestione della pubblici-
là sul ticket autostradali. L'altra 
costituisce una società, «Pro
getto Moda», che disegnerà le 
nuove divise per I casellanti 
della A 21. Sua socia nel picco
lo affare è l'architetto Anna 
Massagrande* ora In carcere, 
amica sia di Pandolfo che di 
Vidali, pare una delle chiavi di 

volta dello scandalo. È sua (e 
del marito, l'architetto irania
no Asghar Firouzabadi, pure 
arrestato), la «Doma», società 
cuiAjH e Serenissima snida
vano' U' pfttprto «look»,Tsiepi, 
fiori, progetti di palazzine, pu
litura di scarpate. 

È tra Doma e (move che cor
reva la contabilità nera delle 
tangenti, si dice il 20% dei 100 
miliardi investiti negli ultimi 
tempi. Delt'lmove la Massa-
grande era socia. La ditta, 
un'azienda (lorovivaistica, è 
amministrata dall'ultimo degli 
arrestati, Italo Montagnana. Un 
maniaco del computer, lo de
scrivono I finanzieri. Proprio 
da un floppy disk sequestrato
gli è saltata fuori la lista delle 
tangenti e dei corrotti. Per de
cifrarla, e verificarla con mille 
accertamenti bancari, ci sono 
voluti più di sei mesi. Frattanto 
ieri i deputati del gruppo Ver
de/Sole che ride hanno chie
sto le dimissioni del ministro 
dei Lavori pubblici. Risposta di 
Prandini: «Farneticazioni». 

Una denuncia e una risoluzione al convegno Unicef di Venezia . 

I bambini muoiono di fame 
anche nei paesi supersviluppati 
Dallo sviluppo economico a quello sociale; dalla 
politica sulle cose a quella sulle persone. «Spostare i 
mondi», per i bambini è la parola d'ordine che lega 
«jìd unifica gif interveritldei rappresentanti déì comi
tati nazionali dell'Unicef sia dei paesi ricchi che di 
quelli poveri. I dati impietosi sulla situazione nei 
paesi sviluppati: la povertà infantile è cresciuta in In
ghilterra, Usa, Italia, Ungheria e Jugoslavia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

., CINZIA ROMANO 

fM» VENEZIA La marcia trion
fale dell'ideologia neoliberale 
del mercato - spacciala in 
questi dieci anni come la solu
zione universale per risolvere 
tutti i mali - è arrivata al capoli
nea. Lo sviluppo economico 
ha fallito, occorre passare allo 
sviluppo sociale, creando una 
nuova etica e una nuova prio
rità. La povertà infantile è au
mentata in Gran Bretagna, 
Usa, Italia, Ungheria e Jugosla
via. Dei 40.000 bambini che 
ógni giorno muoiono per ma
lattie e malnutrizione soprat
tutto nel paesi del Terzo mon
do. I0S sono statunitensi. An
che loro muoiono soprattutto 
per la povertà che gli toglie ci
bo e cure mediche, ma anche 
uccisi dalla violenza. Ogni 
giorno 135.000 bambini statu
nitensi vanno a scuola con la 

f istola; 623 hanno la sifilide; 
11 vengono arrestati per dro

ga; 3.200 scappano di casa. Ed 
in Europa, dove la recessione 
dell» metà degli anni 70 ha 
creato un esercito di oltre 30 
milioni di disoccupati. I gover
ni hanno deciso di tagliare dra
sticamente i servizi sociali. Il ri
sultato? I ragazzini, la maggior 

' parte dei quali vive in famiglie 
con un solo- genitore, quasi 
sempre è solo la madre la figu
ra presente (per lutti e divor
zi); si sono ritrovati senza ser
vizi di assistenza e di sviluppo. 
La mortalità infantile non av
viene per disidratazione orale 
o per malnutrizione, ma per 
malattie «moderne»: asma, 
cancro, allergie provocate dal
l'Inquinamento del cibo, del
l'acqua e dell'aria. Molti si am
malano per problemi legati al

l'emotività e al mancato rag
giungimento dello sviluppo 
psicologico: anoressie, schizo
frenie e altri disturbi mentali 
suicidi. 

Ecco i «risultati» raggiunti dai 
paesi cosiddetti sviluppati in 
questi dieci anni, tracciati nel
l'impietosa analisi dell'econo
mista brasiliano Rubens Ricu
pero, dal direttore del Centro 
intemazionale dell'Unicef per 
lo sviluppo del bambino che 
ha sede a Firenze, James Hi-
mes, da Maalfrld drude Flek-
koy, anche lui del Centro di Fi
renze e da Elvira Paletta, presi
dente dell'Istituto degli Inno
centi di Firenze. Riuniti a Vene
zia, i comitati nazionali dell'U
nicef dei paesi sviluppati 
ripropongono quindi con forza 
la necessità di passare dallo 
sviluppo economko-di merca
to a quello sociale, dalla politi
ca sulle cose a quella sulle per
sone, ad una nuova etica e 
priorità, puntata sui bambini, 
se davvero si vogliono tradurre 
in fatti gli impegni per l'infan
zia sottoscritti dal capi di Stato 
e di governo riuniti a New York 
il 29 a 30 settembre scorsi. 

Lanciano anche l'allarme 
sulla nuova drammatica situa
zione che si sta creando nei 
paesi dell'Est. I primi segnali 
che arrivano col passaggio dal

l'economia di Stato e quella di 
mercato sono inquietanti. In 
Polonfa. ad esemplo, la ridu
zione del reddito delle famiglie 
è stata del 30%. Colonie estive, 
mense scolastiche e farmaci 
sono ora a pagamento, col ri
sultato che quest'anno solo il 
20% dei ragazzini sono andati 
in colonia, molti hanno diser
tato le lezioni e le cure medi
che sono diventate un lussa 
Sono aumentati i bambini or
fani nei brefotrofi perche le fa
miglie non sono economica
mente in grado di ospitarli con 
l'affidamento o l'adozione. «È 
un periodo di transizione che 
rischia di trascinarsi da uno a 
cinque anni, che creerà una si
tuazione insostenibile, ma so
prattutto Irrecuperabile per i 
bambini», i-piega Maalfrid Cru
de Flekkoy 

E l'Unicef. organismo delle 
Nazioni Unite che linora si era 
occupato esclusivamente dei 
bambini dei paesi in via di svi
luppo, scopre di dover fare i 
conti, attraverso i propri comi
tati nazion.ill.con la situazione 
di ogni singolo paese, senza 
più distinzione tra ricchi e po
veri. La pnma richiesta, partita 
qui da Venezia, è di ottenere 
da tutti 1 governi per il 1991 dei 
programmi nazionali puntati 
sull'infanzia. 

La pretura di Milano sulla vicenda di un funzionario 

«La Rai lo ha emarginato 
e deve pagarlo due volte» 
La sede Rai di Milano è stata condannata a pagare 
ad un suo dipendente il doppio dello stipendio co
me risarcimento del danno subito. Lo ha emargina
to e lasciato per oltre tre anni senza lavoro. La pena
le verrà corrisposta a far tempo dall'inizio del com
portamento illecito, e cioè dall'ottobre dell'87, e per 
tutto il tempo a venire, fino a quando al lavoratore 
non sarà nuovamente dato un lavoro adeguato. 

BIANCA MAZZONI 

M MILANO. È stato giudicato 
un comportamento di «lesa 
professionalità». La Rai di Mila
no, rimuovendo dall'incarico 
un proprio dipendente e non 
offrendogli per anni nessun la
voro alternativo, ha commesso 
un illecito per il quale oggi de
ve pagare. Deve naturalmente 
dare al lavoratore rimosso un 
posto adeguato e rifondere il 
danno economico, sborsando 
per ogni mese di forzalo esilio 
un doppio stipendio. E cosi fi
no a quando la situazione ille
cita non venga rimossa. Tota
le: un'ottantina di milioni arre
trali e doppia paga per i mesi a 
venire. 

Questa la sentenza emessa 
nei giorni scorsi dalla Pretura 
del Lavoro di Milano, firmata 
dal dottor Turri. Quello che in 
termini legali è chiamato «il ri
corrente» è un impiegato diret

tivo della sede Rai di Milano, 
Roberto Di Fede. Fino al no
vembre 87, spiega la memoria 
presentata alla magistratura 
dall'avvocato Cosimo Francio
so, il Di Fede faceva parte di 
uno speciale ulficlo che fun
ziona da filtro per tutti gli ap
palti di lavori dati dalla Rai a 
ditte esterne. Negli anni 86-87 
il numero degli appalli aumen
ta vertiginosamente in «inci
denza con l'avvio dei program
mi radiotelevisivi del mattino e 
contemporaneamente aumen
tano gli alfan trattali diretta
mente dai diversi uffici con le 
ditte esterne, scavalcando l'uf
ficio preposto alla funzione di 
nitro e aggirando cosi un rego
lamento ben preciso che fissa 
quando e come indire le gare 
d'appalto, in modo da evitare 
favoritismi. 

Quando il Di Fede fa presen

te questo andazzo viene pero-
rimosso. Il ministro Mammt, ri
spondendo ad un'interroga
zione parlamentare, sostiene 
che il Di Fede non aveva rispet
tato le direttive dei superiori e 
che comunque era stato desti
nato ad altro ufficio. In effetti 
l'impiegato era stato destinato 
ad un altra scrivania e non 
avrebbe mai avuto altri incari
chi. Di qui la denuncia alla 
pretura del Lavoro. «Lo statuto 
dei lavoratori - dice l'avvocato 
Francioso - dice chiaramente 
che il dipendente deve svolge
re, in caso di trasferimento, 
mansioni equivalente e corri
spondenti al suo grado di pro
fessionalità. Proprio il contra
rio di quanto è successo per il 
Di Fede». 

Di qui la richiesta di risarci
mento di danno per «lesione 
della professionalità» e della 
personalità morale del ricor
rente. La Rai, che si è opposta 
al giudizio, ha sostenuto la tesi 
che i rilievi fatti dal Di Fede 
non erano giustificati avendo 
l'ente sempre agito nel settore 
degli appalti con la massima 
trasparenza, ma i documenti 
portati in giudizio a suo favore 
sono risultati un vero boome
rang. Le irregolarità c'erano ed 
erano continue, come - ad 
esempio - il frazionamento di 
un unico lavoro in tanti piccoli 
•lotti» per evitare le gare d'ap
palto. 

Tornati 
in carcere 
per l'uccisione 
diRamelli 

Fatture false 
in Calabria 
Frodato il fisco 
per dieci miliardi 

Tornano tutti in carcere gli otto ex appartenenti al gruppo 
dell'estrema sinistra «Avanguardia operaia», condannati in 
via definitiva dalla Cassazione per l'omicidio dell'attivista di 
destra Sergio Ramelli (nella foto), avvenuto nel capoluogo 
lombardo nel 1975. La sentenza, emessa nel gennaio scorso 
(con pene da 6 anni e tre mesi a 11 anni e 4 mesi), è infatti 
diventata esecutiva e i condannati si sono ieri presentati 
spontaneamente in carcere a Bergamo (sette) e uno, Anto
nio Betpiede. a Foggia. Sergio Ramclli venne «sprangato» il 
13 marzo del 7 5 mentre rientrava nella sua abitazione, da 
un «commando» di avversari politici nmasti per molti anni 
sconosciuti. Il giovane mori poi in ospedale dopo 47 giorni 
di agonia. Le indagini si diressero subito verso alcuni gruppi 
di Autonomia operaia senza perà approdare a nulla. Solo ' 
diversi anni dopo l'inchiesta individuò i responsabili dell'ag
gressione, nel '75 militanti di Avanguardia operaia, che nel 
frattempo avevano quasi tutti lasciato l'attività politica. Alcu
ni, poco dopo l'arresto, confessarono l'omicidio, altri lo fe
cero più tardi e solo due si sono sempre protestali innocenti. 

Uria truffa ai danni dello Sta
to (in materia di Iva e di im
posizione indiretta) per un 
ammontare accertato di ol
tre dieci miliardi è stata sco
perta dalla Guardia di finan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za di Reggio Calabria che ha 
•«•••»»••»»»»••••»»••••»••••»•••••• arrestato, ieri mattina, due 
persone - una terza è ricercata - denunziando in stato di li
bertà 105 imprenditori. Gli arrestati sono Giovanni Memoli, 
di 57 anni, originario di Trani, e Leandro Paviglianiti, di 39 
anni, entrambi residenti a Reggio Calabria. Il primo risulta 
essere dipendente della società «Gestioni nunite», il secondo 
titolare di una impresa edile. Memoli, Paviglianiti ed il loro 
complice avevano organizzato, dietro il paravento legale 
delle società «Gestioni riunite» e «Il globo», una vera e pro
pria centrale per la vendita di fatture false, grazie alle quali 
gli acquirenti giustificavano fiscalmente costi mai sostenuti 

Un pensionato di 74 anni. 
Dante Bertuzzi. è morto ieri 
mattina a Piacenza nell'in
cendio della sua villetta. La 
tragedia è avvenuta alle 
10.45 mentre l'anziano era 

• solo in casa. Una vicina ha 
•»•••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•••••»»»»••» visto uscire fumo e lingue di 
fuoco dall'abitazione e ha telefonato al figlio del pensiona
to, un ventottenne che gestisce un negozio in città, poi ha 
dato l'allarme al vigili del fuoco. Il giovane ha trovato la por
ta di casa chiusa dall'interno, ed ha cercato di entrare da 
una finestra, ma si è ferito ad un braccio e ha dovuto desiste
re. I pompieri hanno trovato l'anziano ormai morto sul pavi
mento dei corridoio. L'anziano avrebbe cercato di accende
re un caminetto, ed una fiammata avrebbe lambito la sua 
vestaglia incendiandola. Poi correndo per la casa tentando 
di strapparsi di dosso l'indumento in fiamme, avrebbe ap
piccato il luoco alla coperta di un letto e ad alcuni tendaggi 

Si apre oggi a Gubbio 1"XI 
Convegno-congresso nazio
nale dell'Ancia (l'Associa
zione nazionale dei centri 
storici e artistici) dedicato a 
•Un contributo italiano alla 
riqualificazione della città 
esistente». L'appuntamento 

cade a trent'anni dalla fondazione, dell'associazione e più 
precisamente trent'anni dopo il Convegno nazionali (.voluto 
da Giovanni Astengo) che diede vita alla «Carta dì Gubbio». 
Scopo de^cortvegno, actfipartecipafKM'oceriti universitari.' -
architetti etfèsperti di'urbanìstica, e quello di ridefinire tee- '* 
rie e metodologie d'intervento sui centri storici, alla luce del
le profonde modificazioni subite dalle città e dal loro rap
porto col territorio in questi tre decenni; e di proporre al di
battito la bozza di una nuova «Carta di Gubbio». Il convegno, 
che si concluderà domenica, verrà introdotto dal sindaco di 
Gubbio, da Giulio Carlo Argan, da Bruno Gabrielli e da Carlo 
RipadiMeana. 

GIUSEPPE VITTORI 

Avvolto 
dalle fiamme 
pensionato 
muore in casa 

Riqualificazione 
dei centri storici 
Se ne discute 
da oggi a Gubbio 
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Si svolgerà domani, 27 ottobre 1990, a Nuova Go-
rica (Ljubliana) il Congresso della Lcs-Partito del 
Rinnovamento Democratico. 
Ai lavori, che si concluderanno in giornata, parte
cipano per il Pei I compagni Carlo Leoni e Nico Co
sta, rispettivamente Segretari delle Federazioni 
Pei di Roma e Trieste, membri del Ce. 

Un'altra polemica a Milano 

Al direttore del «Giorno» 
affittata casa del Comune, 
modico affitto, vista Duomo 
• I MILANO. La storia di un 
appartamento in Galleria, con 
vista sul Duomo, di proprietà 
del Comune di Milano e dato 
in aflitto al direttore de «II Gior
no», Francesco Damato, sta di
ventando motivo di polemica 
e di scandalo a Palazzo Mari
no. Il fatto, pubblicato in feb
braio anche dal nostro giorna
le, toma a galla per iniziativa 
del consigliere Massimo De 
Carolis, un de dal passato da 
•maggioranza silenziosa». La 
Giunta comunale, su proposta 
dell'altera assessore al Dema
nio, il socialista Bruno Falco
nieri, concede a quell'epoca in 
alfitto alla signora Daniela 
Sabbadini un appartamento in 
Galleria (144 metri quadri, 
quattro milioni di alfitto all'an
no, vista su piazza del Duo
mo). 

Nella delibera non viene 
detto che la signora Sabbadini 
è moglie del direttore del quo
tidiano dell'Eni e allora, come 
oggi. Falconieri dice: «Trattasi 
di proprietà comunali di cui 
l'amministrazione può far uso 
senza vincoli, non di case po
polari. Le abbiamo sempre as
segnate tenendo presente pro
blemi umani e abitativi. Nel ca
so in questione la signora, ma
lata e bisognosa di cure all'Isti

tuto del Tumori, aveva difficol
tà a trovare casa a Milano. 
Quanto alla correttezza, l'ono
revole De Carolis, noto pidui
sta, ci risparmi lezioni di mora
lità». Allora, come allora, con 
tutto il rispetto per la delicatis
sima situazione della signora 
Amato, non venne spiegato 
perchè non fosse l'editore de 
«il Giorno», l'Eni, anziché il Co
mune a farsi carico del proble
ma. Allora come ora non si ca
pisce perchè, sia pure trattan
dosi di immobili «non popola
ri», non siano adottati criteri di 
trasparenza e di pubblicità per 
il loro uso. 

La delibera incriminata, co
munque, passo, sia pure con 
un supplemento di chiarimen
ti, all'esame del Co.Re.Co. 
(Comitato regionale di con
trollo). Oggi De Carolis, con 
una lettera al sindaco inviata 
simultaneamente ai giornali 
dice, tradendo non tanto il suo 
amore per la trasparenza 
quanto quello per la polemica: 
grave per la Giunta aver nasco
sto che dietro la signora Sab
badini c'era Damato, ancora 
più grave per il direttore de «il 
Giorno», che rimane libero di 
fare col suo giornale «la difesa 
d'ufficio» della Giunta, accetta
re un simile regalo. 

l'Unità 
Venerdì 
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